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Posare il capo su un guanciale di pie-
tra, non è certo l'ideale pe r ch i h a biso­
gno di riposo . Ma se il sonno si tramuta
in sogno , si farà dolce ed amica anche la
pi et ra.

Pensa te a Giacobbe, che sta fu ggendo
j dall'ira del frate ll o;' s'addormenta S ' U Il

I sasso e si ris veglia, sorpreso di trovarsi in
un luogo, particolarmente santificato dal-

I
la p rese nza di Dio.

I A che può servire questo discorso?
Se guitemi nel racconto dei miei sogni.
Anche se fr equentemente scossi da real-

tà, tal volta ben lontane da ogni mio più
.anto desiderio, non ho mai preferito nul­
la al crud o sasso, testimone di colloqu i e
d l " consolazion i , di gran lunga superiori
ad ogni delusione e so f ferenza .

Qui tro vate alcune " Note di liturgia p a­

storale" riguardanti la musica sacra, ri­

portate da una Lettera dell'Em-me Card.
Patriarca d i Venezia, indirizzata al Clero

e ai fedeli della sua Di ocesi . Nella p'rima
part e della Lettera, l'amara realtà; nella

seconda, il dolcissimo sogno.
A proposito dell'assistenza alla S. Mes­

sa, Egli dice:
Quando si vuole indicare la religio sità

·Ii 'un catt ol ico si com inc ia col dire : egli

è un'o ch e Va alla Messa le domeniche e

feste . E ' già qualclie cosa,che rum basta
li ZZa p ienezza 'dell a prat ica crist iana : m a

nel cun fron to COn tanti assenti è pur un

atto lodevole. Buon segn o. Seguiamolo, L a
chiesa è fredda d 'inverno e calda d'estate.

V i è posto per tutti. Molti preferiscono re­
stare com e il pubblican o : in fondo , o lu n­

go le pareti , negli angoli d i ri sulta: e lì si
pianta immobile, muto , indiff erente . Il

numero cresce : diventa folla, talora persi-
....no folla impressionante e maestosa. Dal­

l'altare intanto, e non sem p re dall'altare

maggiore, si ode una piccola vo ce: un sa­

cerd ote ha com inciato il S . Sacrificio : e­
gli pronuncia delle parole alt e e gravi ,

ma po chi le intendono: e son parole di

vita, a let iz ia , a conforto, ad incoraggia­

mento. Ma tutto procede nel ge nerale si­
lenzio, fino alla fine . Nel complesso una
cerimonia fredda: insi gnificante, sen za

palpito , sen za colore . E dire ch e per mol­
tissimi, specialmente della citt à e delle

parrocchie più popolose , ba sterebbero

quattro tocchi d i organo: alcuni fogli etti
sparsi COn la traduzione delle preghiere
più semplici del M essale: una voce che

diriga , COn garb o; con precisione brevi ma

adatte preghiere: una toccante spiegazio­

ne del Vangelo: un anruinzio per circo­

stanze straordinarie : una parola del Papa

o de l Patriarca, infin e Un canto popolare
univoco ed unanime, n voce spi egat« e

v ibrante al termine d ella Messa: bastereb ­
bero a ritemprare energie, ad infonder e

senso crist iano allo: v ita, disponendo il
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-bu on. gusto e la volon tà a penetrare p oi

p oco per volta. p iù ad d en tro all ' esercizio

d ella vera e più completa pietà cristiana.

S. T om m aso nella su a sequen za E ucar i­

st ica i';"vita la Ch ies a a lodare il suo Sal­

vat ore , con dot tiero e pastore , con inn i e

con can ti: " in h y mn is e t can t ic is" .

Già S. Pao lo inco raggiava i fed el i di

Co lossi Un p o' lontani dai gran di centri a
. ce rcare m otivi d i consolazio ne ne l. can to

d ei Salmi : "Psalmis, h ym n is et cant ic is

spiritualibus : in gra tia can tantes in cor­

dibus v estris Deo".

Difatti Ilei primi. secoli le com unità cr i­
st iane erano animate da can t i Dav idici , e

le preghiere colle tt ive ch e si vennero più

tardi aggiungendo al S alt eri o , v ibran o

d ella stessa isp ira zione B ibl ica COn u n più

am p io elevarsi v erso Ges ù , il Verbo D iv i­

110 fat to si il prim o d ei fratell i de ll a fami­
gl ia umana ricost itu i ta e ir igen erata nel

sacrific io del Sangue d ivino.
Allorché si venn e al riordinamento di

questo m od o di p rega re ch e è tutto con ­

temp lazi on e , in un a form a più adatta al ­

le opportunità d el minist er o attivo se m ­

pre più este so e pe netrante; i Sa lm i con­

serv arono la loro liturgica importanza , aV­

v eran dos i ciò che Sant' A m brogio aveva

scritt o così bene nella su a ammirabile in­

troduzione al com men to d el primo Salmo.

Oh! che sple ndore di dottrina e di grazia .

in questo grand e Sant'A m brogio .

" El Salmo è la benedizion e del p opolo

- egli scriv e - la lode di Dio , la esalta­

z ione d ella plebe, la vo ce gioconda d ella

Ch iesa , la affermazio~e canora della fede ,

. il colm o della letizia , Esso arresta la ira­

scibilità, calm a l'inquietudine, solleva le

soffere nze. E' sicu re zza di notte , è magi-
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ste ro di giorno : peglio d i pace e d i con­

cordi«: come a ce tr a che comp one voci d i­

ve rse in un 'unica can t ilen a. Salu ta il mat­

t ino , san ti f ica la sera" , E p rosegue: " S .

Paolo ordina all e do nne che n on p arl ino

iII ch ie sa : epp u re can tano anc h 'esse i

Salmi così bene . l S alm i sono do lci p er

ogni età. A nche i v ec chi d imen ti cano i lo­

ro acc iacch i can tan do: i veterani la loro

t ri ste zza ri sp ond endo : i giovan i e le gio­

v inette si levan o su com e angeli sfuggen ti

alle ten tazion i de lla loro fresca età . Il can­

to nella ch iesa giova p iù a!la eru d izione

della celes te dottr in a eh e non la stessa se ­

rietà de l più grave insegnam ento. Qu an ta

fatica soven te ,' ad ott en ere il silenzio d u­

rante la let tura! Se u no p arla, tutti ru­
m o reggian o. Canta te un sal m o : ecco subi­

t o to rna ta la quiet e . Il Sa lmo è v incolo d i

u n ità: m inistero angelico : è celeste m i­

lizia: olocau sto sp ir ituale ". E le p aro le

del grande p on tejice e dottore con tinua­

no 'a .flu ire conte un poem a.

V i d irò con. semplicità, ch e una delle p r i:

me sodd isfaz ioni del m io sp ir ito, gus tat a

al m io ar rivo a V enezia , fu la sorp resa d i
asco ltare nelle chiese , più p opolari d ella.

città , il can to d ei Vesper i d omenicali , se­

cond o l'uso generale d el buon temp o an­

ti co , uso ch e purt~op po s'è perdu to al tro­

ve , anche in d iocesi distinte.
R eci ta d el R osario , eserc izio d'ella "Via

Cru cis", altre forme dev ozi ònali nei po­

m eriggi domenicali sono p~atiche buone :

ma a p osto loro ; non possono sost itu ire la

v eneranda salm od ia t rasmessn dalle età

p iù an tich e .
E ' ben naturale ch e questo tornare al­

l'antico cost i qualche fat ica da parte di

ch i d eve preparar e ed ass istere la sacra

Salm od ia uespertin a . Ma sen za fatica e

senza impegno nulla si ottiene.

Il magist ero della Ch.iesa - è dooere .r i­

conosce rlo - p er l' in segn am ento degli u l­

timi Pon tefici , a cui l'Episcopato fa eco e

dà risonanza fort e e sole nne : le iniziative



molte plici d i sacerdoti be ne merit issim.i
dell'un o e d ell'altro clero: ed anch e di

lai ci pen etrati di profondo e delicat o sp i­

rit o crist iano , da tempo ormai stanno in­
tensificando ques to aposto la to p er la par­
tecipazione dei fed eli al can to liturgico e

per la d if fu sione d el buon cant o Grego­

riano nelle ch iese .
R esta però ancora molto cammino a fa­

re pe r t raslormare il muti smo freddo e d e­
solante di m ol ti convegn i rel igiosi liturgi­

ci in santa esaltaz ione d ei cuo ri!
Egualm ente so no mot ivo d i v ivo com-
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p iacimento i "Pueri ch orales" o "ch ieri­
chett i" , ch e ve do be~ messi di vesti to c di

j-ortomento in torno all'altare , recanti non

rolo la soav ità del can to , m a la cu ra, la
grazia , la precis ione d el cu lto liturgico .

Essi coscitu iscono nelle singole pa rroc­

ch ie la prima scu ola di perfetta educazio­
ne reli giosa e civile , se è ve ro , come è ve­

rissimo , ch e la "scli ola divini serv i tii" è
innanz itsuto un trattato di buona crean­

za e un avu iamento al ben stare , al ben
tacere , al be n pregare da uanti a Dio e

davan ti agli uomini.

ADDIO AL SILENZIO

( R iassunto d 'Un art icolo , apparso sul quoto

Cau. L 'Av venire D'I tal ia nel Maggio ,sc.)

+ Un: bellissimo pen siero di G. Papini :

" L a mu sica nasce , come tutte le cose ch e

meritano d i essere , d al suo opposto , cioè ('.
d~R silenzio . I veri m usici sti no n S(JfIO

che i v iolatori più o nìeno po tent i de l

silenzio, nel quale sono immersi i cieli

e le anime". Questo p ens iero, che risa-

le al 1954 sembra sfio rare irruentem en-

te il terreno d el paradosso , tenuto con-

to ch e fi n d 'allora il sacro, domesti co,
singolormente e socialmente ristoratore

silenzio era già entrato in fase di coma.
E purtroppo non c'è stato un qualche

intervento clinico , chirurgi co e nemme­
no taumaturgo , ch e potesse evitare il

collasso . T utto ciò ch 'è stato fatto in or­
d ine al silenzio , padre d 'ogni alt ro con ­
cep im en to umano e prònubo alta me­
ditazione delle cose celesti, ha mirato,
anzi , al solo prestabilito fine di farlo
scli iau are al più presto .

I m icidiali strumenti per con sumare

questo inaudito delitto sono stati offerti
di soppiatto, con arte diabolica, dal ci­

clone meccanico...
+ Anc h e i più segreti rifugi dello spirito,

i reco nditi erem i de i santi con te m pla­

tivi e gli umidi spech.i degli eroi peni­
tenti, son o stat i sott ratt i al caro isola­
m ento e svuotat i de i loro mistici (/'0­

gioli d i quiete, per soddisfa re un'effi­

m era. quan to utilitaria sman ia turistica,

la quale h.a provocato su i grepp i aridi e

sulle bo scagli e ve rgi n i il furibondo as­

salto dei picconi e d ei compressori per

aprire comode v ie alle ruote dei pull­

mans , car ich i , p er la maggior parte, di
gen te svagata, chiassosa e curiosa. co«
è auu enuto in As sisi , alla Verna, a Su­

biaco. E così pure sta per ver i ficarsi un
po' dovunque. ..

+ A nacron ist ich e sono diventate le fervi­

d e, soli tarie ascese dei grand i mistici
lungo le scale de cisamente alzate da S.

Pier Damiani nel fulgo}e siderale, o da

S. Gi ovanni d ella Croce nel fitto della
notte oscura .

Oggi invece si deve corr-ere, urgendo

con ch iasso , fracasso e sconquasso ...

+ Quando mai S . Fran cesco potrà risaluta­

re il suo caro frate Silenzio, riposando.
a sera , tra la cappella .degli uc celli e la
massa imponente delle conifere, incu.pi­
te su ve rso la Penna?
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SE VUOI RIFLETTERE
( Dag li s cri/Ii di S erlil/a ng e s )
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+ Credo che se si guar dasse sem pre il C!e­

lo, si finirebbe con l'avere le al i.

+ N on si pe rcepisce il significato de l tutto ,

la sua forza e terna, se non nella notte
della contemplazione. - Gli occh i ap er­

ti ce d ono così poco!

+ Il tempo è l'eternità, meno la presenza

real e d i Dio. (Chateaubriand) .

+ Quasi tutto proviene da quasi nulla.

+ La vi ta morale é una costruzion e, di cu i

gli avvenimenti quot idiani sono il mate­

riale ; COn lo stesso mater ial e si può fab ­

bricare una bicocca , una taverna o un

tempio.

+ Sotto il Cielo, COn urui scopa in mano,

si può appartenere al Ci elo , all 'inferno

e alla polvere. "

+ Un uomo troppo attaccato al suo denaro

non è mai un leale amico ; n.on. si stringe

una mano piena ; ed allora come potreb­

be quello stes so uomo essere Un amico
di Dio?

+ Ogni uomo rassomiglia al suo dolore.

+ Colpite un bronzo con un guanto, non

renderà alcun suono; colpite lo con un
martello e lo udrete squillare .

+ La rosa è lo splendente tormento del ro­

saio .

+ La malattia è una pro fezia :

+ Sof frire è una breve sofferenza; aver sof­

ferto è una lunga gioia.

+ Le anime caritatevoli sono come le vi ole

a primavera: ne ssuno le ve de, ma tutta
l'aria è imbalsamata dal loro profumo.

+ ;La cinta este rn a della Chiesa è irta e ri­

gida di rinnegamenti morali e di guar­
die sacerdotali ; m a, dentro , la v ita uma­

na dan za com e fanno i fan ciulli . .. N ell a
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fi losOfia moderna'; inve ce , abbiamo tut­

to il contrario : la cin ta est erna è bel­

la e anch e art isti ca , ma dentro ab ita la
di sperazione" t Ch est erton] .

IN BREVE

+ L un edì 2 Se ttemb re : Fes ta di 'devozione
nel San tuario della Madonna.

+ Sa bato 7: S. Messa per la Chiesa del S i-
lenzio . "

+ L uned ì 9 : Gita in Folgaria. Essere pun­
tual i sul sagrato , alle ore 4. 30. N el pros­
simo B oll ett ino : Cronach e e foto de lla
gita .

+ Dall a Do menica 15 a S abat o 21: Se tti­
m aria liturgica diocesana. T ema unico:
La S. Messa . La nostra Comun ità è sta­
ta invitata a cantare in Catt edrale, per
il marted ì 17, la S. M essa nella puris­
sima melod ia gre gor iana . Un on ore ve ­
ramente ecce z iona le, di cu i dobbiamo
renderei degni con un'assidua prepara­
zione del pro gramma ed un'esecuz ione
quanto mai accurata e d evota.
Il programma dei cant i è i l seguente :
M issa IX "Cu m jubilo" alternata tra
Schola e Coro. I Cantores eseguiranno
anche le pa rti proprie del Comune del­
le fe ste della Madonna . Prima che il Sa­
cerdote ce lebran te esca d alla Sacrestia :
R epleatur: dopo la S. Me ssa: Oremus
pro Antistite,

+ Lunedì 26 : Pellegrinaggio d ei fan ciulli .
a Riese.

+ Sabato 28: 8. Messa per i Benefattori.

+ Domenica 29: Festa dei tabernacoli,
con l'o ff erta d'un po' di frumento ed un
grappolo d'Uva da pa rte d ei fanc iulli.
L'offerta , presentata durante l' of fe rtorio
delle SS . Messe, serv irà p er la materia
Euc arist ica e come att o di ringraz ia­
m ento per la buona stagione .

CUlI. A. Zancanella R ev. Del.
Curia V esc. di V erona 25-8-1957

Scuola T ipografica M issioni PP . Sti~atini
Verona


